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CASALE, 1.° LUGLIO. 

Sona due mesi che il Governo, violando lo Sta­
tuto Will» sua parie più vitale, esige le contribuzioni 
indirette non consentite, anzi negate dalla Camera 
dei• Caputatit sono due mesi che tu, o Popolo, 
sconoscendo i tuoi diritti ed i tuoi dovori, paghi 
quelle imposte, che i tuoi rappresentanti, nel tuo 
interesse, avevano negate al governo. Domani il 
governo non può più esigere neppure lo con­
tribuzioni dirette, cioè le prediali, e Tu domani 
puoi, e devi cessare dal pagare e le une o lo altre. 
Ma non mancherà chi ti dica : si sono pagale fino 
ad ora le contribuzioni indirette che frullano allo 
Stato cinque volte più dello dirette, perchè non 
pagheremo il meno, so abbiamo gib, pagato il pie? 
Il motivo per cui ci si diceva di non pagare le 
imposte, era per obbligare il Governo a convocare 
le Camere-, ora che fra un mese, volere o non 
volere, il Ministero deve convocarle, perchè fare 
quello, che non abbiamo fatto duo mesi prima? La 
ragione costituzionale per cui non si devono pagare 
le imposte non consentito dai rappresentanti della 
Nazione, si è per obbligare il Governo a regolare 
la sua politica sul voto nazionale, giacche, senza 
denari, invano un Ministero impopolare tenterebbe 
di stare al timone dello Stato, ora poi che l'attuale 
Ministero, violando bensì la Costituzione, ma co­
munque, ha trovato modo di contrattare un im­
prestito di 50 milioni, esso non avendo bisogno di 
denari, a che pro negargli le imposte? Non è egli 
sempre un grave inconveniente abituare il popolo 
al non pagare le imposte, ove ciò non sia per gravi 
ragioni? Speciose parole, subdole insinuazioni, ma Tu, 
o Popolo, non ti lascierai raggirare. 

Avanti ogni cosa devi sapere che un popolo non 
può mai alienare una benché minima parte dei 
suoi diritti, giacché una tale alienazione sarebbe un 
suicidio, ed il suicidio è delitto contro natura. Ma 
ammesso anche che l'esercìzio dì questo principale 
tuo diritto di non pagare le imposte, non acconsen­
tite da tuoi rappresentanti, sia ora poco fruttuoso in 
grazia dei 50 milioni che il Ministero si è fatto 
lecito di mutuare: pure non sarà senza frutto av­
venire l'energico esempio. Pur troppo altre volte 
Ti avverrà di vedere delle Camere disciolte per non 
aver voluto concedere la riscossione delle imposto 
a quell'uno dei Poteri che ha cannoni e baionette. 
Ma sempre i Ministeri non avranno nei portafogli 
delle carte da convertire in milioni: l'esempio di 
questo ardire Ministeriale non sarà perduto dai ven­
turi Parlamenti. E quando il Ministero non abbia più 
di quelle cartoline, e sappia, per questo esempio, 
che stai per dargli, e che sapresti rinnovare, che 
ha a fare con un popolo-maturo a libertà, oli! al­
lora ci penserà ben tre volte tre a giuocare di testa 
con la Nazione. 

DELLE ELEZIONI 
Molti, ed a ragione, osservano che gli uomini 

che rappresentano il principio liberale, ancoraché 
si trovino alla vigilia delle elezioni ( i quattro mesi 
della prerogativa della corona sono tantosto al loro 
termine) non si organizzano. Essi, o perchè troppo 
leali, o perchè troppo fidenti nel senno del popolo, 
dimenticano, o non curano, di fare quanto si usa 
presso le altre libere nazioni per combattere i loro 
avversarli ed assicurare nelle elezioni il trionfo a 
quel principio, che solo può salvare il nostro paese: 
mentre lasciano libero il campo a tutte le frazioni 
dei retrogradi, parte di preti, dottrinari, assolutisti, i 
quali tutti per ogni via lecita o tenebrosa, da più 
mesi, lavorano ad ingannare gl'ignari, a sedurre gli 
onesti, ad intimorire i vili, a comperare i tristi. 

Noi daremo la vera ragione di questo fatto, cioè 

dell' inerzia del partito liberale in presenza dello 
elezioni, e della lecita ed illecita attività spiegata 
dai retrogradi per influire nella elezione dei rap­
presentanti della Nazione. Non intendiamo però di 
scusare i primi ; in quanto ai secondi ci fa ribrezzo 
il fine cui tende la loro operosità, e quella sola 
parte di mezzi illeciti*che essi adoperano, ma am­
miriamo la loro attività, degna di miglior causa. 

Tutti gli individui delle molteplici frazioni dei 
retrogradi hanno il personale loro interesse a che 
le elezioni sortano liberticide; quindi, oltre all'affetto 
pel proprio partito, essi apportano a questo vitale 
bisogno 1' energia dell' individuale interesse. Non ò 
che la maggior parte di costoro non vedrebbero più 
volentieri spento ogni avanzo di rappresentanza, e 
ritornato il proprio paese, se non al 181H, almeno 
almeno al 1847, o prima o dopo l'ottobre; ma 
essi sanno che brutalmente farci discendere a quei, 
da loro rimpianti tempi, per ora ò impossibile, e poi 
per un raffinamento d' infernale gioia vedrebbero 
più volentieri assassinata la libertà per mezzo degli 
slessi rappresentanti dell'ingannalo popolo, che col 
violento mezzo della spada, e perchè sanno, clic quel 
legale assassinio sarebbe più fatale e più duraturo. 
Quindi loro primo pensiero, loro arduo lavoro, loro 
precipuo interesse sono le elezioni. 

Tulli i ministri attuali hanno bisogno di una 
camera retrograda per farsi assolvere della cessione 
della cilladclla d'Alessandria, del richiamo della 
flotta da Venezia, delle molliplici violazioni dello 
statuto, delle molte ingiustizie verso gì' impiegali, 
dell'inutile, e perciò crudele ed illegale prolungato 
slato d'assedio in Genova, dell'infame cessione di 
Valenza, delle percelte-impesto non-consentite dal 
parlamento, della violata legge di fusione, della vio­
lata santità del domicilio ; hanno bisogno di tale 
camera per fare approvare gli illegali e rovinosi 
contratti imprestiti, lo scioglimento dell' armata in 
faccia al nemico, la consegna dei Lombardi al loro 
carnefice, i non eseguili pagamenti all' eroica Ve­
nezia , la non fatta protesta contro l'invasione stra­
niera in Romagna ed in Toscana, ed a corollario 
infame, forse, orrendo a dirsi! un ignominiosa 
pace, principio di più infame alleanza; la parte 
dei preti che non ha ancora appreso ad essere por­
zione, e la più nobile ed utile di popolo, ha di 
bisogno d'una camera retrograda per non stare 
neir anzia per le pingui prebende, per non doverle 
dividere cogli altri sacerdoti che sono ingiustamente 
neir inopia, per mantenere gli eccezionali tribunali, 
per fomentare le ree superstizioni, per rimanere 
stranieri nel loro paese; gli arìslocralizzanli hanno 
bisogno di una camera retrograda por fare il primo 
passo onde ritornare all'assolutismo, per conservare ed 
accrescere i loro privilegi, per avere, e soli, aperta 
la via agli impieghi ed agli onori, per potere essere 
arroganti ed impunemente insolentire ; i dottinarii 
hanno bisogno di una camera retrograda per poter 
mettere a servizio dell' aristocrazia i loro sofismi, 
ed essere così a parte delle spoglie del povero po­
polo; tutta questa caterva poi ha di bisogno d'im­
pieghi, d'aumento di stipondii, di protezioni, di 
titoli, di croci, e di cordoni, d'impunità, di frut­
tuosa clientela, e cose simili; quindi non è a stupirsi, 
se si servono di ogni mezzo per raggiungere il so­
spirato fine ; se lavorano indefessi quasi il faces­
sero fro aris et foeis; se- la loro operosità fa un 
contrasto colla inerzia degli uomini liberali. 

Costoro, se tali veramente lo sono, nulla spe­
rano per-se: chi combatte per la libertà devo es­
sere preparato ad indefesso lavoro, ai dolori, ai molli 
disinganni, alle calunnie, alle ingratitudini, all'esilio, 
alla perdita della libertà, e forse anche del capo ; 
hanno però per prospettiva due inenarrabili gioie : 
la coscienza di soffrire per la loro patria e per i 
loro simili, e la tacita riconoscenza di molli cuo­
ri gentili e virtuosi : ed è in nome di queste su­
preme gioie, che noi invitiamo gli uomini veramente 
liberali ad organizzarsi, a lavorare a chiaro giorno, 
ma con coraggio,- e con costanza per assicurare 
nelle prossimo elezioni il trionfo del principio sin­
ceramente e virtuosamente democratico. 

Accade talvolta clic il nostro pensiero stanco, 
infastidito, atterrito direni quasi dallo spettacolo 
che ci presenta il trionfo del vizio, del doluto, 
della pusillanimità, ritorni fra le dolorose rimem­
branze del passato, ed enumerandone lo dure espe­
rienze, e gli amari disinganni, e i ripetuti ammo­
nimenti, inutili, sempre inutili al povero popolo, 
meno tranquillo riposi sulle indefettibili speranze 
dell'avvenire. Vi hanno momenti nei quali un'inja-
gine dolorosa, soggioga e commovo i petti più 
saldi e gli intelletti più robusti, ed è appunto in 
uno di colali momenti che si presenta al pensiero 
in tutta la sua bruttura, una parola molto ripetuta) 
variamente intesa, che in se racchiude il concetto 
di immensi mali, e su questa parola di malaugurio, 
vedete miserabile debolezza dello spirito, su que­
sta parola si ferma ostinatamente il pensiero, co­
me si compiacesse di una voluttà di dolore, o su­
bisse il fascino di un imagine detestata e potente: 
La reazione. 

La reazione! quanto dolore, quante lagrime, 
quante sventure in questa fatale parolai È dessa 
una minaccia, un disogno, una realtà, un vano fan­
tasma?- che significa? come va intesa? come la in­
tendono e popoli, e principi, e sacerdoti? — sarà 
dessa più possente della libertà, sua potente avver­
saria che incede con sì splendido apparato, e con sì 
vasta concomitanza di appassionati cultori? — sarà 
dessa possibile, la reazione, nella eulta Europa oc­
cidentale?— E a che potrebbe riescire se riescono, 
anche momentaneamente in tutta Europa vincenti^ 
i suoi propugnatori ? — e come può impedirsene 
il trionfo? — 

Se un'anno fa, alcuno avesse parlato di reazione, 
come di cosa possibile, o che potesse destare se­
riamente le apprensioni dei ben pensanti, sarebbe 
stato giudicato da quasi tutti, siccome uomo de­
plorabilmente tocco nel cervello : Ora, si può egli 
dire lo stesso nei momenti attuali, in faccia ad 
un avvenimento che supera tutte quasi le umane 
previsioni, com'è la guerra che con tanto accani­
mento e tanto suo disdoro, la Francia Repubbli­
cana sostiene contro Roma Repubblica? 

Parecchi mesi fa, quando la Democratie pacift-
que, riproducendo una corrispondenza di Londra 
con un giornale Orleanista, stampava queste pa­
role: « Aspettatevi avvenimenti militari d'alta im­
portanza all'aprirsi di primavera l'Italia in-
t .ra ritornerà sotto le antiche legittime potenze : 
i club di Roma, Ravenna, Genova, Torino saran­
no dispersi o il re Carlo Alberto entrerà nelle 
viste d'ordine Europeo, oppure dopo perduta una 
o due battaglie, vedrà occupati Torino, Alessandria, 
Genova, il passo di Susa...» parecchi mesi fa, di­
ciamo, chi non avrebbe sorriso di compassione al­
l'infausto profeta? 

Eppure quelle parole ripetevansi dal vigile gior­
nalismo. Esso chiamava l'attenzione dei popoli so­
pra una nuova coalizione, diretta non più contro 
l'ambizione di un grande capitano, ma contro le 
giuste ptetese dei popoli tutti, che si vorrebbero 
rincacciare nelle tenebre, coalizione contratta nel 
mistero, e sotto il più profondo segreto, ma sve­
lata qua e là dai fatti. La lettera dell'antico car­
ceriere d'Europa, il principe di Metternik, stam­
pata da un giornale ungherese, Pesth-Hirlap, e ri­
prodotta da varii altri, destò meraviglia non poca: 
ma pure, i più la credettero inventata, pochi so­
spettarono ed invano manifestarono ì loro sospetti : 
e i moderati o tacevano, o fingevano dividere i 
sensi dei più improvvidi e fiduciosi, o smentivano 
quel documento e le sue conseguenze; perocché i 
moderati volevano che i popoli non sospettassero 
de' loro disegni smoderati. 

Parecchi altri scritti riproducevano quegli am­
monimenti, e sono pochi giorni che la Reforme di­
ceva : Allorché la nuova santa alleanza sarà costi­
tuita, e la Russia avrà radunate le reclute cosacche, 
e Radetzky, o Oudinot avranno annientato la Re­
pubblica Romana, la maschera verrà tolta : Lord 
Palmerslon abbandonerà il Ministero, e sarà sur-



rogalo da un Tori/ di sangue puro.—lì poi vi sarà 
un selvaggio Ilourrah contro la democrazia­, e le 
armale dei re si scagneranno sulla Francia. 

Ma più assai, e assai meglio delle parole par­
lavano i fatti. Perocché l'inerzia della Francia, 
mentre le armale Russe ingrossavano nei Princi­
pati e sullo rive della Vistola, e mentre la Prussia 
spandeva i suoi battaglioni lungo il Reno e faceva 
sue le fortezze fronteggiami; — perocché lo impu­
denti tramo collo quali si continua a trasfigurare in 
tinta Europa il movimento italiano, ed infine la 
guerra tra Francia e Roma, bastano a provarci 
che l'alleanza dei re fu da parecchi mesi conchinsa, 
che in quell'alleanza è da gran tempo calcato, e 
per non più staccarsene il Presidente d'una Repub­
blica... Ma il concìlio dei re propone, e quello dei 
popoli dispone:— e i popoli devono averla capita. 

Chi crederebbe, che di quel contratto infornale, 
die fu celebralo per islringerc i popoli nelle ca­
tene, e per ricacciarli nella barbarie, dovessero sor­
gere chiare prove anche nel piccolo ed avvilito Pie­
monte?—Eppure chi considera alleniamomela con­
dona della nostra camarilla, e del ministero che 
la rappresenta, non può dubitarne. Qui come al­
trove si ricorre agli stessi mezzi. Appena il tra­
dimento ha preparato e compiuto un disastro, si 
scioglie senza ragione una Camera patriottica, si 
viola lo Statuto quante volle occorre, si semina e 
si feconda lo scisma tra il popolo e l'esercito, si 
denigra il partito nazionale, ed ora si cerca di 
corrompere il voto libero e illuminato della na­
zione. É lo stesso tergiversare, lo stesso aspettare 
l'aiuto dei fatti compiuti, lo stesso infierire sul 
popolo ad ogni pretesto, e lo stesso contegno qui 
come in Austria, a Napoli, a Berlino , in Sassonia, 
a Parigi. 

Cosicché quasi saremmo condoni a creder vero 
quanto si è buccinato, e subilo dopo la battaglia 
di Novara, circa una curiosa circolare firmata ila 
un'altissimo personaggio e diramata a tutti i ca­
pitani dei carabinieri. Volete sapere che si di­
ceva di quel documento? —■ 

Dicevasi che in quella circolare (e notato che 
doveva servire di norma direttrice alla polizia 
armata ) , si dicesse fra le altre cose —■ Che le 
ostilità coll'Austria si sarebbero riprese di nuovo, 
(nuova commedia) ma che sarebbero cessate in 
breve. — L'Austria avrebbe sgombrato i terreni oc­
capati, ma sarebbe rimasta in possesso del Lom­
bardo­Veneto— Parma e Piacenza sarebbero pas­
sate al Piemonle siccome mercede dell'opera sua 
— La Sicilia sarebbe rilornala al liorbone — Au­
stria, Francia e Spagna avrebbero rimesso in trono 
il Granduca e il Papa—La Russia avrebbe aiutato 
l'Austria a domar l'Ungheria— La Prussia avrebbe 
operalo contro gli stati della confederazione Ger­
manica—La Francia sarebbe stata eretta in impero 
con Luigi Napoleone, —L'Inghilterra avrebbe ot­
tenuto un vantaggioso trattato colia Russici, e al­
cune isole nel Mediterraneo.— Napoli, Piemonle, 
Toscana avrebbero ottenuto Costituzioni più o me­
no liberali— Il Piemonle avrebbe pagato poco o 
nulla delle spese di guerra.... I Repubblicani (qui 
viene il buono) di qualunque paese sarebbero 
stati presi e mandali nelle Americhe, come pure 
i liberali esaltali, i comunisti, i socialisti.— Un' 
appendice di quella circolare ingiungeva all'arma 
politica, di aprire un gran libro, anche col nobile 
ajuto di spie, per iscrivervi i nomi dei liberali, 
meritevoli, per la loro maniera di pensare, di es­
sere trasportati nell'altro emisfero. 

Noi assicuriamo che la voce è corsa, così co­
me P abbiamo riferita — che allora non vi pre­
stammo fede, ma che in parte i fatti avvenuti, in 
parte quelli che pare si maturino nei consigli te­
nebrosi del dispotismo, tendono ogni giorno più 
a diminuire l'incredulità nostra. —Però fosse an­
che vero il terribile piano, fossero anche comin­
ciate le terribili iscrizioni sul gran libro nero, noi 
non ne saremmo sgomentati, e ripeteremmo che 
il concilia dei re propone, e quello dei popoli 
dispone. 

Abbiamo accennato quelle tristi, ma non in 
tutto infondate profezie, per giustificare quel senso 
di ribrezzo e di momentaneo sgomento che pro­
vammo talora a quella sozza imagine che ha nome 
di reazione: le abbiamo accennate onde mettere 
nuovamente in guardia il jostro popolo contro i 
perversi partigiani dell' assolutismo, i quali pro­
cedono colla maschera al viso; ma, non v'ha dub­
bio, sperano di levarsela quando nuovi avveni­
menti lo permettano, ed infine perchè crediamo 
che ci tornerà utile a chiarire il soggetto del no­
stro discorso. 

Cps'è reazione? — Qual'è il senso attaccato a 
questa parola? — Parrà quasi ridicolo il quesito. 
Ma pure se faceste una lalo dimanda al Risorgi­

mento, al Saggiatore, o ad alcun'altro degli ini­
ziali ai misteri della logica e della polìtica Pì­
nelliana, non senza vostra sorpresa, vi risponde­
rebbero citandovi dei falli, e dicendo per esempio, 
che l'instaurazione della costituente Toscana fu 
una reazione, che la repubblica Romana è opera 
di reazioue, che reazionaria ò l'Ungheria, che rea­
zionario era il ministero frattazzi, che la Con­
cordia, la Gazzetta del Popolo, il Carroccio sono 
giornali della reazione, e per poco non vi direb­
bero che noli'89, nel SO, nel 48, vi fu reazione 
in Francia.... Noi, come si può facilmente cre­
dere , teniamo una diversa sentenza, e crediamo 
che reazione vuol dir regresso e si oppone al 
progresso, alla civiltà, alla libertà, alla grandezza, 
alla vera gloria dei popoli; che come l'azione indica 
moto e vita, la reazione è imagine di inerzia, di 
servitù, di morte, opperò noi riputiamo satelliti delia 
reazione Radolzky e Oudinol, Lo Czar elle Romba, 
Barro!, e Pinelli, perocché tulti si affannano sulla 
slessa via, e ci condurebbero allo stesso risultalo! 
mentre invece crediamo amici del progresso, e 
propugnatori dei veri interessi popolari Kossuth, 
Rem, (ìorgey, Manin, Ledru Robin, Mazzini, Ga­
ribaldi ; perciò stesso crediamo la costituzione 
della Repubblica Romana un eccellente codice, 
politico, e le leggi papali un infame labirinto 
ove, i legulei e i proli trovavano il mezzo di in­
furiare coi supplizj, e le proscrizioni, conculcando 
l'eterna giustizia, e quel regno di Dio che i cri­
stiani devono invocare ogni giorno. 

Si noti che i fautori della reazione non mani­
festano i loro piani : — mal per loro se il faces­
sero : è d'uopo quindi giudicarli dai fatti che qua 
e là nascono, e fanno fede del programma. E come 
diverse sono lo circostanze in che si trovano que­
sti miseri apostoli dell'errore, così in diverso 
modo possono dimostrare la loro perversità, e più 
o meno eondannovoli ci paiono lo loro intenzioni, 
e i loro conati. — Ed avviene altresì che molto 
volte sono costretti a modificare la loro tattica, 
siccomo fanno gli esperti generali, sul campo del­
l'aziono: ma dappertutto troverete alcune massime 
cardinali, ripetuto come norma e parola d'ordino 
comune; — dappertutto la tutela dell'ordine, la ne­
cessità di comprimere /' anarcìna e i fastosi, la 
prevaiente sapienza civile dei moderali, il bisogno 
di quiete, di pace, e nel tempo slesso dappertutto 
si nega o si deludo il diritto sovrano dei popoli 
a costituirsi, e si infrangono impudentemente le 
cosliluzioni, e si sciolgono lo assemblee legislative, 
e si chiudono le adunanze popolari, e si proclama 
lo stato d'assedio, e si perseguita, si fa lacere 
la stampa, si bombarda, si fucila, si proscrive, 
poi s'ingannano, si seducono (se è possibile) gli 
elettori politici, si accarezza l'esercito, e lo si 
divide dal popolo, si proclama la clemenza dei 
principi, la saviezza dei ministri, la pietà dei sa­
cerdoti ! — Dappertutto insomma lo stesso conte­
gno da ribaldo e da tartuffo, la slessa villa nel­
P avversa, la slessa insolenza nella prospera for­
tuna.— Poco dissimili nei l'atti, nulla diversi nelle 
intenzioni. 

Infatti noi vediamo a "Vienna, a Berlino, in Ger­
mania impedirsi le Costituzioni emanate dal po­
polo.— Abolirsi quelle che il popolo ha accet­
talo.— A Napoli sospendersi, in Piemonte violarsi. 
Le assemblee di Krcmsier, di Berlino, di Franc­
fort, di Napoli, di Piemonte, o a forza disperse, 
o senza motivo disciolte. Sono vario le circostanze, 
ma unico si vede il segreto impulso dei fatti, né 
dobbiamo punto meravigliarci so Re Bomba 1. mi­
traglia il popolo nelle vie, e bombarda Messina, 
mentre il piccino ministero Torinese, dopo avere 
bombardata Genova, immolalo il Borbone, e sfogato 
un vecchio rancore, si limila poscia a conservare 
lo stato d'assedio, a lacerar lo Statuto, a lanciare 
i carabinieri sopra poca gente adunata in piazza 
Castello, e ad ammanettare, a sbandire, a conse­
gnare ai carnefici tedeschi i poveri traditi Lom­
bardi, che, ostinati, non seppero indovinare, ed 
offerirsi spontanei alla fusione pinelliana, senza 
tante costituenti, e perciò non meritarono la pro­
tezione di quello Statuto Sardo, ch'esso il Mini­
stro conservatore, sa così bene conservare e di­
fendere ! ! — Ma tra i poveri esuli, e il trucu­
lento ministro sia giudice Iddio, e paghi ad ognuno 
la dovuta mercede. 

Abbiamo parlato d'intenzioni, perché i fatti ci 
parlano abbastanza chiaro: e le intenzioni dai fatti 
più che dalle parole si debbono desumere, né per 
destare la vigilanza dei popoli crediamo che si 
possa aspettare che i fatti interamente compiuti, 
non ci abbiano lasciato altra libertà, che di pian­
gere e di maledire. No : noi alzeremo arditamente 
la voce, e additeremo al popolo il suo pericolo, 
e s'egli è fisso che debba essere aggiunta un altra 

pagina di servitù, alla infelice istoria delle sven­
ture italiane, non vi sìa scritto ohe il giornalismo 
indipendente ha mancato al suo officio, alla sua 
missione difficile, e perigliosa. 

Ma che ? — La reazione è dunqu : possibile ? _~ 
è dunque vicina ? 

Noi leniamo per fermo, che il grande concetto 
della sovranità popolare, sia e debba oramai rite­
nersi per nna conquista fatta, e consolidala a van­
taggio dell'umanità. La sovranità del popolo, al­
trimenti espressa nella parola Democrazia è una 
verità che i poveri figli d'Eva compravano a prezzo 
di molti sudori, di lunghi e perseveranti sforzi, 
di sublimi sacrifici, di sangue a torrenti:—ni a 
oramai é una conquista fatta dallo spirito umano­
è una verità, innanzi alla quale piegarono, beni 
che quasi tutte loro malgrado, tutte quante le 
fronti coronate della civile Europa. La luce di 
questo vero penetrò lo regie e lo capanne; e sì 
grande è il numero degli apostoli, e dei credenti; 
sì profondo e abbarbicate sono le radici che ha 
posto nei cuori questo grande concetto, che im­
possibile crediamo, non che spegnerlo od oscurarlo, 
arrestarne il progressivo sviluppo, e Impedirne 
nella successione dei tempi la piena e universale 
attuazione. 

La reazione pertanto, siccome negazione del 
principio della sovranità popolare, è un assurdo 
impossibile a prevalere. 

Ma noi sappiamo, che or son venti secoli, fra i 
poveri pastori, fra i rozzi pescatori, in mezzo allo 
turbe di semplici figli del popolo fu annunziata 
una buona parola, che disse gli uomini eguali; — 
e solo, fra gli eguali, ammirabile, chi va distinto 
per ingegno; dono di Dio, e venerando, chi cam­
mina nelle vie della virtù, e del sagrificio: ma 
pure dopo altri diciasette secoli dacché quella pa­
rola fu bandita dal trono e dall'altare, sappiamo 
che vi sono ancora società cristiane, ove gli uo­
mini si comprano e si vendono come cose, peroc­
ché se l'intimo senso, e la coscienza dei popoli 
non può respingere un vero manifesto, l'umana 
mente feconda di sofismi, trova facilmente il modo 
di sviarne e di deluderne l'applicazione. 

Sotto questo aspetto dobbiamo considerare se la 
reazione è possibile­, e come possono i popoli ren­
dere vani gli sforzi dei malvagi o dei cicchi, che 
posero mano a favoreggiarla in un secolo colto, 
e nell'Europa civile. (Continua). 

Se stiamo a quanto ci narra l'Opinione, l'Austria 
ripigliando le sue solite tergiversazioni sarebbe uscila 
fuori or ora nello trattative di pace col Piemonle 
con una nuova condizione, quella cioè d'una lega 
doganale austro­italiana, la quale sarebbe siala dal 
ministero rigettala senza neppure prenderla in con 
siderazione. 

Noi, clic disapproviamo il pensiero del ministero 
di conchiudoro la pace in tempo iu cui il tempo­
reggiare ci può essere sommamente utile, energica­
mente protestiamo contro questa risoluta determina­
zione del minislcro; ma posta la convenienza o la 
necessità, che non ammettiamo, di addivenire fin d'ora 
a questa pace, concorriamo coll'O/wj'oiifi nel pensiero 
che il Minislcro abbia ben fatto a rigettare quella con­
dizione. Ed in ciò crediamo di avere il consentimento 
dei nostri compaesani, i quali nel 1846, vista l'attitu­
dine dal Governo presa conlvo l'Austria per l'e­
norme aumento del dazio da questa imposta sui no­
stri vini al loro ingresso in Lombardia, non esita­
rono ad indirizzarsi a Carlo Àlberi o per mezzo del 
Comizio agrario Casalcse e dichiarare, che, purché 
fosse salvo l'onore nazionale, sopportavano di buon 
animo questo nuovo aggravio per loro così falalc. 

Formare una società con broglioni, con gente di 
aperta mala fede ed assai più forte, sarebbe già 
una pazza idea, sarebbe un voler rinnovare il caso 
della favola della società leonina; ma che cosa <i 
dovrebbe poi dire se questi broglioni e prepotenti 
sono ancora i nostri vincitori, ed eterni nemici? 

L'Austria già forte a petto del Piemonte lo di­
venterà assai più, quando, assestate le cose con noi 
potrà, caso che crediamo impossibile, assoggettare 
l'Ungheria, e signoreggiare maggiormente in Italia. 
Invece di mutare, verrà con ogni studio rafforzando 
la sua antica politica. Quindi lo solite sue prepotenze, 
le solite sue astuzie, il mantenimento della divisione 
fra principi e principi, fra principi e popoli, e so­
pratutto il suo studio di ridurre all' impotenza il 
Piemonte il quale sarà sempre il suo maggior nemico 
in Italia. Si tratterà di stabilire la tariffa della lega, 
o di formare trattati di commercio cogli altri Stadi1 

Si può esser certi che non solo l'Austria riusci­
rebbe, parliamo dei regii, a farli tornare iu suo 
particolare favore, ma a volgerli ben anco a spc­

,' 



,.'mle danno del Piemonte, a rovinare la sua in­
dustria, il suo commercio. Si tratterà di stabilire 
una reto di strade ferrale? Chi ricorda gli scrini 
usciti in proposito negli anni scorsi, specialmente 
eoi mezzo del loyd austriaco, può già sapere quale 
sarebbe per essere la loro direzione. 

In tutte queste faccende essa vi riuscirebbe facil­
mente, siccome più esperta,,più informata, più de­
stra ed avente nelle deliberazioni un maggior nu­
mero di voti rispetto a qualunque altro slato Ita­
liano: essa vi riuscirebbe, perchè i suoi voti non 
sarebbero mai divisi, e perchè di più in tulle le 
importanti deliberazioni saprebbe all'uopo trarre a se 
con opportune intelligenze e concessioni i voli 
di qualche altro sialo. Quindi la sua condizione in 
questa lega doganale non sarebbe diversa da quella, 
che già si ora formata in Germania colla confede­
razione politica. Anzi essa sarebbe assai più van­
taggiosa. Nella Confederazione Germanica essa ebbe 
nella Prussia un illuminato e polonio rivale, che 
da assai tempo si studiava di, porsi a capo del mo­
vimento germanico e toglierle il primato, e no trovò 
un mezzo efficacissimo nella instittizionc della lega 
doganale a cui l'Austria non volle associarsi. In Ita­
lia invece essa non ha consimili rivali, e sedendo a 
capo della lega doganale, finirebbe, di mettersi, fra 
poco, se non di dritto almeno di l'alto, a capo dogli 
interessi politici della stessa, ossia di assoggettarla 
alle sue mire anche per questo rapporto. Ciò gli 
riuscirebbe tanfo più agevole, in quanto clic as­
sestate per alcun tempo le cose politiche Kufopcc, 
e preoccupali gli animi, come è naturale, e come 
Francia dimostrò dopo il 1850, dagli interessi eco­
nomici, verrebbero ad affievolirsi i sensi di libertà 
e di indipendenza che lauto si rafforzarono in 
questi ultimi tempi; ed avvezzi gli Italiani a con­
siderare l'Austria come centro del movimento econo­
mico della lega, non sarebbe loro mollo difficile, per 
la relazione fra gli interessi economici e quelli politici 
di urta società, il considerarla anche quale capo di 
questi ubimi, e trascinarli dietro a lei lanto nell'in­
terno quanto all'estero come satelliti in (orno al loro 
maggior pianola. Si tratterà per esempio della forma 
di governo, di alcune particolari instituzioni? Gli 
Italiani saranno coslrclli a seguitare l'esempio dell' 
Austria. Farà questa una qualche alleanza od una 
guerra con qualche potenza d'Europa? Gli Italiani 
sarebbero costretti a seguitarla. Essi adunque coniin-
ciorebbero per infeudarsi all'Austria economica­
mente o finirebbero per trovarsi fra breve infeu­
dali anche politicamente, ed il Piemonle poi in par 
tieolare finirebbe per essere ridotto a condizioni peg­
giori degli altri Slati. 

Bando adunque ad ogni pensiero di_ lega coli' Au­
stria anche semplicemente doganale, finché almeno 
ossa non abbia sgombrata l'Italia. Pensi il Piemonte, 
che se esso se ne sta dall'Austria separato; se non per­
de la sua autonomia; se invece di alienarsi dagli altri 
Stali Europei, come sarebbe costretto a fare in caso 
della lega, si strìnge in più ìntime relazioni, comin­
ciando specialmente dalle commerciali; se si procura 
in questo modo il mezzo di crescere in potenza, e 
mantiene viva la fiamma della libertà e della indi­
pendenza che da qualche tempo arde sì viva nei petti 
Italiani; verrà un giorno, e forse non lontano, in 
cui, lavandosi esso dalla macchia contratta por il sa­
crilego contegno di una aborrita fazione potrà sor­
gere a chiedere all'Austria severo conto delle tante 
nequizie commesse, e farsi liberatore dell'Italia. 

CATECHISMO ELETTORALE 
LEZIONE IV. 

D. Non m'avete aucor dotto so nelle prossime ele­
zioni sia più conveniente nominare un aristocratico, 
o UH democratico; vi prego a consigliarmi in pro­
posito. 

St. La quisliono che mi Culo è imitile, giacché se voi 
siete d'opinione aristocratica, certamente non vorrete 
dare il vostro volo in favore della democrazia. 

D. Vi domando scusa, signor Maestro, ma io non m'in­
tendo né di aristocrazia ne di democrazia, ma sono 
un buoii uomo, che ama la libertà per so e pe'suoi 
concittadini, che vuole il bene della patria, dell'Italia 
e degli italiani. Ora bisogna che io sappia dn voi, se 
sia più conveniente, in questo caso, un deputato ari-
stocatico, clic un democratico. 

M, Benissimo; ciò vuol dire che a voi nulla imporla 
del nomo; ma in sostanza volete voi il bene di molti 
o di pochi? Rispondetemi. 

O. io vorrei il bene di lutti indistintamente, o almeno 
del maggior numero possibile; e vorrei che ciascuno 
avesse la sua parte, e che innanzi alla legge niuno 
fosse privilegiato. 

al. Voi dumvao siete democratico: gli aristocratici invece, 
nell'erronea supposizione che sia impossibile ottenere 
il bene di lutti, non pensano che al maggior bene 
tu pochi. E la conseguenza de' loro principi! si è : 
pochi boati e molti infelici; pochi milionarii, e molti 
prolctarii; una gerarchia, non molto estesa, di nobili, di 

ricchi, ed un'altra interminabile di lavoratori e di 
miserabili; o, por dir tulio in due parole, pochi pa­
droni e molli schiavi moderni. 

D. IS'ell'ullinia camera dei deputati erano molti i nobili 
e gli aristocratici? 

R. Non molti, ma esercitavano un influenza grandissima. 
D. E come, se erano pochi? 
R. Vi dirò: Un sistema di governo non si può cam­

biare pacificamente in un giorno nò in un anno; do­
vete sapere che appresso di noi vi ha una Corte na­
turalmente aristocratica, i primi impieghi e lo prime 
cariche dello Stato sono in mano agli aristocratici, 
l'esercito stesso, che ò lutto dive, dipende dagli ari­
stocratici, e perfino il Senato del Regno è composto 
quasi interamente dì aristocratici; e por contrabilun-
ciare l'onnipotenza aristocratica onde non abusi im­
punemente, ciò che le è facile, della propria situa­
zione, noi non abbiamo altro da eontrappor loro che 
In Camera dei deputati: ora immaginatevi l'influenza 
di un Deputalo aristocratico! 

D. In ragion di giustizia dovrebbe dunque essere la 
Camera dei deputati composta interamente di demo­
cratici veri e sinceri, per controbilanciare le influenze. 

il/. Non vi ha dubbio; ma pur troppo non succedo così; 
perchè gli elettori si lasciano soventi volto imporro 
da un vano nome di Conto, di Marchese, dì nobile, 
o da un titolo di impiegato in alto poslo, o dall'altro 
più seducente di milionario, di gran capitalista, di 
banchiere, o di uomo di polso. 

D. Dal mio canto vi prometto che slarò in guardia contro 

la seduzione. 
HI. Ma ciò non basln; bisogna star all'erta contro le 

sorprese, gli inganni o la corruzione; e se volete bene 
al vostro paese, insegnato agli elettori che conoscete, 
a tenersi in guardia essi pure, come siclo disposto 
voi, principalmente contro la seduzione dogli intri­
ganti, dei così dctli uomini di polso, perché hanno 
l'appoggio dei più potenti codini, i quali in questa 
volta non si contenteranno di sedurre, come prima, 
ma anche di corrompere gli elettori, o dìrellamcnle 
con denaro, o indirettamente con promesso, proiezio­
ni, invili, lusinghe, carezze, e via dicendo. 

D. Grizio dell'avviso caro maestro. 15 se faranno un 
tentativo di corruzione su di me e de'miei amici, 
sapete come faremo? Accolleremo negli utili, e, sic­
come il voto é segreto, lo daremo a un candidato 
democratico, così potremo bere alla di lui salute, e 
gli faremo coraggio per sostenere Sa democrazia. 

il/. In tal modo dovrebbero essere sempre puniti i se­
duttori, e corruttori delle elezioni; ma io non vorrei 
mentire. 

D. Avete qualche altro consiglio a darmi in proposito 

delle elezioni? 
il/. Non finirei più, so volessi dirvi tutto ciò che con­

verrebbe. Per ora vi raccomando di star bene uniti, 
di lasciar da un lato i capricci ed i puntigli, e di dare 
il vostro voto a quel candidato democratico che, pre­
sumete, possa unire sovra di se maggior numero di 
voli, aftinché quelli dei noslri amici non vadano per­
duti. Ricordatevi che l'unione fa la forza, e che i 
nostri avversari;, i nemici dell'indipendenza e della 
libertà d'Italia, sebben pochi, sono molto potenti, 
perché uniti di forza, di interessi e di compiono. 

RIPETIZIONE DI UNA DOMANDA 
AL C W J t L I E K E IHEN.1BKEA 

Alli 22 di questo mese il Carroccio, nel suo numero 
'l7, aveva invitato il signor Cavaliere Menabrea a dire 
alla Nazione, so il generale Prussiano Willisen clic da 
lui, pochi giorni prima della rollerà dell'armistizio Sa-
lasco, otteneva una comcudalizia eatta quale si presentava 
per vedere i forti di Genova e la cittadella di Ales­
sandria, fosse quello slesso generalo Prussiano Willisen 
che slette poco dopo a campo contro di noi in Novara, 
come appare dalla relaziono dell'ultima campagna fatta 
dallo slesso Uadetzky. Grave era la domanda: il Cava­
liere Menabrea doveva sentire, che gli correva debito di 
rispondere: il giornale l'Opinione di Torino ripeteva, 
quella domanda, ed è quindi probabile che non la ignori. 
Ma per il caso, clic il Cnv. Menabrea non legga questi 
due giornali, noi gli mandiamo, franchi di poslu, il sud-
dclto nostro numero 17 e questo, nel quale ripetiamo 
la domanda: —il Willisen della comendalizia del Cavaliere 
Menabrea è esso il Willisen della relazione del Mare­
sciallo Radelzky? Non a nostro nome, ma a quello detta 
Nazione invitiamo il Cavaliere Menabrea a voler dare 
una risposta. Ove noi faccia, noi scremo autorizzati a 
credere che il generale Willisen che si presentava per 
perlustrare le nostre fortezze con una comcndatizia del 
Cavaliere Menabrea è quello stesso elio pochi giorni 
dopo si trovava con Radelzky contro di noi nella fatai 
giornata di Novara: ciascheduno poi tirerà quelle con­
seguenze elio crederà più logiche.— 

IDOLATRIA MODERNA 
Confessione pubblica dì un penitente. 

Penitente. Padre, ho peccato, perchè ho perduto la 
messa in un giorno di festa. 

Confessore. E non vi fu qualche circostanza attenuante la 
colpa? Per esempio un impedimento, una malattia 
leggiera, un'occupazione grave?... . 

— No, padre ; anzi la messa 1' ho sentita, ma non 
era buona. 

— E perché? 
— Perchè non fu celebrala da un vero prole. 
— Ma conio? spiegatevi meglio. 
— Le dico, o padre, che qualche tempo dopo la mes­

sa , ho veduto il prete, che l'aveva celebrata, gi­

rare per la città vestilo interamente da secolare. 
— Ma quando celebrava, era vestilo da prete? 
~- Sì, ed inoltre aveva indosso tutti i paramenti eccle­

siastici, 
— Ebbene, buon uomo, sappialo che quotili' anche quel 

prete fosse andato in chiesa e avesse celebralo cògli 
abiti ordinarli da secolare, la messa sarebbe tuttavia 
Stata valida. Il prole avrebbe, è vero, commosso una 
indecenza, ed un peccalo contro le cerimonie, notale 
bene, contro le cerimonie, i riti e lo disciplino della 
chiosa, ina voi avreste adempito al precetto eccle­
siastico di udir In messa nei giorni Festivi, 

— Eppure il confessore di mia moglie in un caso simile 
( non era però giorno festivo ) le disse , che i preti 
che non vanno col capello triangolare, col collarino, 
eoi calzoni corti o colla veste lunga, non sono veri 
preti; che l'abito da prete', è sacro e necessario in 
un ecclesiastico; ed inlino che ora meglio non sentir 
messa, piuttosto elio udirla celebrare da lai preti. 

— Oh! questo è troppo! non è possibile: sarebbe un 
vero eulto idolatrico verso la forma di un abito, 
mi' idolatria mascherata. Dio buono , perdona allo 
loro ignoranza ! E voi, o fratello cristiano, non avete 
peccato, alzatevi; che già Iddio vi ha asso'to. Mar i -
cordatevi in tanto di rispettare nei sacerdoti 11 ca­
rattere sacro, e l'esemplarità della loro cristiana 
condotta, e non già una forma piuttosto che un'al­
tra di abiti. 

/( Confessore, di cui nel dialoghcllo precedente, indirit-
ini'rt poco dopo la seguente lettera al Fescovo della, sita 
Diocesi. 

RevmtCNnissiMO MO.VSICKORC 
Vi sono donne, uomini e, quel elio è poggio, proli e 

confessori nella nostra Diocesi, i quali professano una 
smoderata venerazione, e prestano un culto, che si po­
trebbe diro, idolatrico, verso la forma dell'abito eomunu 
da prete, e principalmente verso il collarino, il capello 
triangolare ed i caconi corti. Questi abiti sono, pur 
troppo, dal volgo, e in ispeeie dalle donno, stimati nei 
sacerdoti assai più, che una vìtu intemerata ed operosa 
consentanea eolle massimo sacrosanto del Vangelo, sem­
brano, in una parola, tenuti in miglior conto, che non 
lo stesso earaltero sacro sacerdotale, forse perchè in­
visibile; seguo di poca fede. 

La Signoria V. II. colla sua recente circolare, con 
cui minaccia la sospensione a divini», quei sacerdoti oliti 
osassero uscir in pubblico vestili cogli abili comuni da 
secolare, ha viemmeglio confermato in tale superstiziosa 
credenza le donne ed il volgo dei devoli, solili a far 
gran caso delle pratiche esteriori, e pochissimo dello 
buone opere raccomandato dal Vangelo. \h questa, o 
Monsignore, una" dura verità; ma era dcbilo mio di ma­
nifestargliela coraggiosamente, poiché se non si pone 
un argine in tempo debito, io eredo, clic l'idolatrìa si 
farà innanzi sotto questo, e sotto molli altri nuovi 
aspetti. Se un prete Grigliaselo può farsi credere un 
secondo G. Cristo; se trova chi lo erode, e ehi com­
pera le sue falso reliquie, se ad ogni nuovissima pra­
tica, che - s W ' a di religione, il volgo dei divoti va in 
estasi (Ino ut lerzo cielo, ed in deliquio religioso, 
questa secolo che si chiama di lumi, o Monsignore, può 
aspettarsi dì vedere qualunque eccesso, ed anche quello 
di prestare un culto d' idolatria alla forma dell' abito 
comune ecclesiastico. 

Per ovviare a simili eccessi io non le saprei sugge­
rire mezzo migliore di quello, non solo di permettere 
ino di obbligare i Sacerdoti a vestire di quando iu quando 
or l'uno or l'altro degli abiti comuni da prete o da 
secolare, purché ambi siano decenti; così I' occhio del 
volgo, assuefatto adaniendue, sarà costretto a stimare 
non già tu forma dell'aitilo, ma il Sacerdote ohe lo 
porla, e I' esemplarità della di lui condona. Io dal mio 
canlo mi esibisco pronto fui d'ora a porre in allo l'idea 
proposta (tanto più che non trovo che sia contraria 
alle vere leggi di Santa Chiesa), prima ancora di sa­
pere come verrà ricevuta la presente mia lettera, 

CARTEGGIO DEL CARROCCIO. 
ALESSANDRIA—So di cerio che il povero Triulzi 

di Novara benché rimesso alla giustizia dei nostri Ma­
gistrali è pur sempre nello mani degli austriaci, sotlo 
pretesto, dicchi che eccitasse gli Ungheresi alla fuga. 
Eppure quanti avevano già supposto che Piacili e Dabor-
miila fossero appositamente partiti da Torino per libe­
rarlo! Ecco come si tutelano da questo ministero i di­
ritti dei cittadini dei Regnicoli! Avesse anche il Triulzi 
fallo disertare tutta l'armala Austriaca in cui consiste 
il nostro nemico, io eredo che la Patria dovrebbe es­
sergli riconoscente. Anche in Valenza gli Austriaci, e 
altrove, hanno scelto l'islosso prelesto per agguantare 
qualcuno, ma il nostro Govorno dovrebbe provvedervi 
energicamente. Quando vorrà la sentenza, il povero 
Triulzi avrà già l'orso scontala quella pena ohe il Ma­
gistrato non avrà apprezzato, se pure non sarà già 
morto! Dio lo protegga, come già diceva un dì taluno 
Dio prolegga l'Italia Ma la slampa non deve cessare 
dall'ufficio suo. 

— I nostri primi due Processi intentali dall'Appaltatore 
delle Gabelle furono sospesi, perchè lo stesso Appalta­
tore cessò dall'inslaro maggiormente presso il Giudice 
che sarebbe slato iiicompelente per varii molivi. Disse 
egli invece che avrebbe ricorso al Tribunale di prima 
Cognizione, Vedremo. 

11 Generalo Deugelfeld che suole percorrere le colline 
di Valenza con un ufficialo dello Stato Maggioro per 
rilevarne il Piano fu dall'energica Popolazione di P o c -
celo preso a sassale e rincacciato al galoppo in Valenza. So 
il Municipio di quest'ultima eillù fosso roahnonto qual 
vuole far credere di essere, avrebbe a quest'ora prote-

1 leslalo contro una occupazione si ingiusta e tanto p c -
rieolosa per quella Popolazione, 



IL FISCO 
Il regolamento sulle carceri porta che le lettore scritte 

dagl'inqnishi Steno ìettc dal l'iseo, non dice poi se il 
Pisco sia tenuto a comunicarlo a chi sono diretto quando 
non ne soffra pregiudizio il corso della giustizia. A cor­
reggerne il secondo difetto vi resta almeno il savia ar­
bitrio dei Fiscali. Ci vien dello che giorni sono in que­
sto carceri un inquisito, sul quale pesava un' accusa 
capitale abbia scritto ad un suo amico onde conferisse 
con varii testimoni! che a suo credere potevano de­
porre in sua difesa, o li invitasse di recarsi in que­
sta città por conferire co' suoi difensori. Il Fisco trat­
tenne la lettera senza farne avvisato l'inquisito, e senza 
neppure parteciparne il contornilo agli onorevoli difen­
sori se non all'atto dei dibattimenti. 

Noi crediamo che lo lettere degli inquisiti vanno Ielle: 
ma dal Giudice Instrultore, non mai dal pubblico Ac­
cusatore. Crediamo che tutto ciò che concerno la di­
fesa dove essere prontamente comunicato al difensore. 
Speriamo che il regolamento verrà emendato: speriamo 
che in tanto elio larda a correggersi, sapranno i Fi­
scali alleviarne l'ingiustizia «on una doverosa gentilezza : 
per non impedire qualunque mezzo sempre saero della 
difesa. 

UN DIPLOMATICO FRANCESE 
Il signor Bois ­ lo ­ Comptc ambasciatore di Francia 

presso la Corte di Sardegna, siamo assicurali, che non 
sia molto tempo che abbia detto: « il Piemonle non 
speri dall' attuale governo di Francia nò un uomo, n« 
un obolo, esso vuole a qualunque costo la pace per 
sussistere. Il Piemonto potrebbe solo ottenere soccorsi, 
ove trionfasse la repubblica rossa ». Il cinico ambascia­
tore per dare tale risposta che accusa la degradazione 
del suo governo, e fa il giusto elogio dei Rotti, aveva 
la sua buona ragione. Sapendo che il nostro governo 
non vorrebbe mai accettare benefieii dai Rossi, con que­
sta risposta gli fa sentire di prontamente umiliarsi in­
nanzi all' Austria,_ se non vuol correr pericolo di dover 
accettare l'inviso* beneficio dai Rossi. 

Noi uiotro ciò facciamo questa domanda:—avevamo 
ragiono noi, che desideravamo il trionfo dei Itoss» in 
Francia, o coloro che appoggiavano i pseudo repubbli­
cani Bianchì? — 

NUOVA INSOLENZA AUSTRIACA. 
Sappiamo che in Novara ud un cittadino, che portava 

sul suo cappello di paglia il nastro dai tre colorì italiani, 
un insolente ufficiale Austriaco volle fare ingiuria, e 
giunso fino alla temeraria minaccia di volergli strappare 
il nastro dal cappello; il cittadino Novarese risposo con 
(Ugnila e fermezza al villano straniero aggressore, e la 
cosa avrebbe avuto un seguito più grave, so la paura 
nou avesse consiglialo ad altri ufficiati Austriaci di fare 
allontanare il loro degno, ma imprudente commilitone, 11 
giorno dopo molti giovani hanno apposto ai loro cappelli 
il nastro verde­rosso­bianco. Noi lodiamo questa ener­
gica protesta falla dalla gioventù Novarese la quale sa 
al pari di noi, che a niuno straniero è dato di impu­
nemente violare la dignità di un popolo, sebbene disar­
mato o tradito, quando esso risolutamente vuole difen­
derla. 

GAZZETTA DEL POPOLO 
Riproduciamo questa farle e spiritosa risposta della, 

tptanl'altre mai benemerita, GAZZETTA UEI, POPOLO. Que­
sto Poverina che, come noi, si trova in Piemonte, «pe­
riamo sarà intesa da tutti i cuori che palpitano nella 
speranza dell'avvenire. 

In Lugano si stampa un buon giornale che chiamasi 
il Repubblicano della Svizzera italiana. Questo giornale 
nel suo N.° ÌM ha una frase sul nostro conto, deli­
cata se volete, ma alquanto malignetla. Che egli non ci 
abbia inteso? Noi poveriui non siamo iti Svinerà ! 

Preghiera dì Litigi Kossul che, prostrato, innalzò 
all'Altissimo sulle tombe degli croi ungheresi caduti nella 
battaglia di Kapolna. 

Altissimo! Dio del guerrieio Arpàd! Dal tuo stellato 
trono volgi uno sguardo sul servo piangente che in­
nalza al cielo la preghiera dì un popolo intiero, magni­
ficando la tua onnipotenza. Mio Dio! Su di me risplende 
il tuo sole, e sotto le mie ginocchia riposano le ossa 
dei miei eroici fratelli; sul mio capo sta il cielo azzurro, 
solto i miei piedi la lerra rosseggiante del sangue 
sacro dei nipoti dei nostri avi. Fa che i raggi del tuo 
sole fecondino questa terra, o dal sangue nascano dei 
fiori, onde queste spoglie non abbiano a corrompersi. 
Dìo do'miei antenati e Dio dei popoli! ascolta o bene­
dici il sacro fremilo dei nostri combattenti, al quale 
risponde il braccio e lo spirilo di valorosi popoli, de­
liberati d'infrangere quel ferreo braccio ebo invano 
cerca ribadir le catene dell'antico giogo, Libero uomo, 
m'inchino su queste fosse, sulle ossa de'miei fratelli. 
Da tali vittimo fu redenta la tua (erra, se pure avea 
colpo.­ Mio Dio! su questo sacro suolo, su queste fosse 
non deve vivere ,un popolo servo. Mio Dìo! 0 Dio de' 
miei padri! Onnipossente sulle miriadi! Gran Dio del 
cielo, della terra, del mare! queste ossa diffondono una 
gloria non, peritura splendente sulla fronte del mio 
popolo, — santifica ie ceneri degli eroi della libertà, 
p^rchè'iI loro nome sia eterno. 

Non abbandonarci, o gran Dio delle battaglie! non 
abbandonarci, pel sacr%o nome dei popoli. Sìa lodata la 
tua potenza. Amen. 

REPUBBLICA ROMANA 
Coli*aiuto della tenebra, come un traditore, il nemico 

ha messo piede sulla breccia. Sorga Roma, sorga il popolo 
nella sua onnipotenza, e lo sperda! chiudano la breccia 
i suoi cadaveri! chi tocca, come nemico, il sacro terreno 
di Roma è maledetto da Dio. 

Mentre Oudinot tenta disperatamente l'ultimo sforzo, 
In Fraucìa si leva commossa, e rinnega questo pugno di 
g.ddati invasori; che la disonorano. Un ultimo sforzo da 
parto nostra, o Romani,' e la patria è salva per sempre. 
Roma colla costanza avrà dato il segnale a un nuovo 
risorgimento europeo. 

In nome dei vostri padri, in nome dei vostro avve­
nire, levatevi a combattere, levatevi a vincere. Una 
preghiera al Dio dei forti:— un pensiero di fiducia nei 
fratelli: — e la mano al fucife. Ogni uomo oggi diventi 
un eroe. La giornata decido i fatti di Roma e della 
Repubblica. ­ 22 Giugno 18')9. 

I Triumviri 
Giuseppe Mazzini ­ Carlo Armellini — Aurelio Saffi. 

ROMANI ! 
One unticci antimeridiane. 

La campana a stormo ha cessato. La grande voce di 
Roma dovea far intendere ai Fratelli combattenti clic i 
Cittadini stanno pronti a soccorrerli; e al nemico, che 
l'intera Cini si rovescicrà, occorrendo, sulle suo linee. 
Ora basta. Il bollettino del Comando in Capo vi dirà 
fra pochi mimili la condizione delle cose. Serbatevi pronti 
all'azione. Preparale l'armi, Stringetevi fraternamente. 
Confortatevi a grandi fatti. La campana non suonerà più 
che per dirvi: accorrete. E accorrerete. Noi lo giuriamo 
per le giornale del 50 e del S. ­Viva la Repubblica! 

Roma, 22 Giugno 18'i9. 
/ Triumviri ecc. 

— Il generalo in capo Rosselli emha il seguente pro­
clama. 

ROMANI! 
Il nemico, per quell'inevitabile progresso elio hanno 

le opere dell'assediatilo, e giunto, palmo a palmo, muo­
vendo la terra, a salire sui bastioni; ma nel tempo 
stesso abbiamo messo in aziono ire batterie costruito 
per questo oggetto; e fulminando i suoi lavori con 
quella destrezza e valore che distingue la nostra arti­
glieria, gli abbiamo cagionato perdite gravissimo. 

11 Francese a caro prezzo non ha guadagnalo che 
ochi metri di terreno. Esso è circoscritto dalle nostre 
alterie e dalle nostre truppe, che molestandolo, cer­

cano il momento propizio di attaccarlo. — Non può 
avanzare d'un passo , prima d'aver compiuto , sotto il 
nostro fuoco, lunghi e faticosi luvori. 

Cittadini ! La campana vi ha avvisali di ciò per ri­
svegliare i vostri animi, certo del tulio pronti alla ri­
scossa. Non sarete però chiamati che nel momento di 
adoperare i fucili. 

So che nessuno mancherà all' appello. (Monit. fio»).) 
«MACERATA, 22 giugno—Qui, dopo il disarmo 

generale, abbiamo la legge stataria. Ma guardi incon­
cepibile maraviglia. Da Bologna a Macerata, compresa 
la provincia, abbiamo austriaci e governo papale. A 
Caldaroni (che sa bene pochi miglia dislaute di qui) 
si regge ancora in nome di Dio e del popolo, come si 
governa tutta la provincia limitrofa di Camerino, l'Um­
bria, lo Spololino, Perugino, ecc. 

» Intanto ci tocca qui in Macerala, che è piazza di 
guerra, pagare al governo pontificio ristauralo immense 
somme, collette doppie ed anticipate, prestili forzosi, 
ecc. Capisca quindi lo slato delle finanze. » 

PERUGIA, 2!» giugno. —■ Gli austriaci erano entra­
ti in questa citta, e chiamando a sé il colonnello della 
guardia nazionale gli avevano imposto di cedere la armi; 
il colonnello rispose: non essersi mai la guardia da lui 
comandata allontanata dallo scopo della sua istituzione; 
avere anzi sofferti non pochi sacrifizi.... non essere 
perciò a rimeritarsi di tale spregio. 

« Questo fermo contegno ha indotto gli austriaci a 
lasciar correre. 

VENEZIA. La Presse e il Foglia Costituzionale giornali 
austriaci, hanno la seguente data di : 

Mestre 12 giugno. — La caduta di Venezia non sem­
bra tanto imminuntc come si credeva. Manin ha deciso 
di resìstere sino all'ultimo uomo, all'ultima nave e all'ul­
tima muraglia, O Venezia deve slaro senza l'Austria, o non 
deve esistere. L'avvenire però mostrerà se le truppe au­
striache gli permetteranno di mantenere la parola. D'al­
tronde, nella ciltà delle lagune vi è gran movimento guer­
resco. Si forma un nuovo corpo di veliti, il battaglione 
delle alpi, e la legione Bandiera­Moro vien accresciuta 
dì 300 uomini. 

La guardia civica mobilizzala fu incorporata fra le altre 
truppe e prende parte attiva alle operazioni. L'artiglieria 
degli insorgenti e delle buone, e la piroghe armate coin 
questa inquietano con incessanti attacchi le nostro bet­
terie e lai ori d'assedio. 

VICENZA, 22 giugno. — La sortita dei Veneziani di 
cui vi feci conno nell'altra mia, ebbe un successo bril­
lante più che non dicevasi sulle prime. Fra ì pri­
gionieri condotti in Venezia, oltre alcuni dello Slato 
Maggiore, si contano due generali.—Il feld­maresciallo 
Radelzky trattò pel loro riscatto; ma non gli parvero 
accettabili le condisdoni all' uopo proposto dal general 
Pepe. Il cannoneggiamento continua da ambe le parti. 
— Qui sembra prendere di giorno in giorno maggior 
fondamento la notizia che i Magiari sì avanzano. 

STATI­UNITI. ­ Il New­Yorh­Wcchly­Sun reca la 
notizia che furono dati ordini a Washington, per la 

spedizione d'una forte squadra ne! Mediterraneo, Dono 
aver felicitato ,il governo americano di quella utile ()el(_ 
Iterazione, quel giornale aggiunge; 

« L'Italia è ora il teatro d'una lolla fra il dispolisnm 
e la libertà, noi dobbiamo alla nostra fede nazionale di 
mostrare almeno i nostri cannoni ed i nostri colori nel 
Mediterraneo, La presenza di una flotta americana in 
quel maro nel quale noi abbiamo d'altronde degl' inte­
ressi commerciali da proteggere non sarà di lieve soci 
corso agli amici della liberta. Noi potremmo d'altronde 
parteciparvi ai benefìzii dell'intervento ed operare per 
nostro conto allo stabilimento dell'indipendenza in j ; u . 
ropa. 

UNGHERIA. — Eccettuate due fortezze, gli Ungarcsì 
sono padroni di tulli i punii straiegici e ben fortificati 
nella Transilvania. Nulla giunse fin d'ora a smentire, o 
a confermare ciò che si diceva intorno alle vittorie ìlei 
Maggiari. — Non si conferma la nuova della dimessici 
di Dombinski, che già da qualche tempo alcuni fogli 
austriaci ci davano per positivo. (La Rembliqur. j 

V Àllgmneine narra di parecchi piccoli combattimenti 
d'avamposto con vantaggio degli imperiali, dei quali 
ammessa anche la verità, non è da far caso, da che SII 
una linea cosi estesa, come è quella occupata dai dm. 
eserciti, ogni giorno devono succedere innumerevoli seor,. 
tri d'avamposto, che finiscono col ripiegare della truppa, 
che intraprendo lo ricognizioni, sul suo corpo d'armala, 
Inoltre la vecchia peccatrice si guarda bene di confes­
sare quante volte siano stali egualmente respimi gì' ini­
periati. 

Sui fatti più importanti avvenuti dopo il 15 siamo 
ancora all'oscuro: i giornali che abbiamo, ostinandosi a 
tacerne. Ma il loro silenzio ò sempre di buon augurio 
per noi. Le corse della strada ferrala da Badcn( in An. 
stria presso Vienna ) a Wicner­Neustadt furono sospese. 
Che il paterno ministero di Vienna l'abbia fatto per non 
lasciare che il buon popolo di Vienna impazzisca, sapendo 
troppo presto le vittorie imperiali? 

CARLSRUHE, ­ 22. I Prussiani, entrali nel Badcse , 
sono tagliali fuori dalla sponda sinistra del Reno, La 
notte scorsa fu distrutto il ponte di Germeschciw, per 
modo che nella condizione attuale del fiume, straordi­
nariamente gonfio, riescirà impossibile, o almeno diffi­
cilissimo, senza l'impiego di mollo tempo, ristabilire 
quel passaggio. Il corpo prussiano, così tagliato fuori, 
ha preso posizione a Langenbcrùk, dove è probabilissimo 
si venga a battaglia. 

Corre voce che con quel corpo si trovi il principe 
di Prussia, e che la pugna sia incominciata nei dintorni 
di Gcrmersheim. 

Dal INccìcer arriva la notizia che un battaglione d'in­
fanteria austriaca, attraversando la valle dì Berkcnan, 
sia giunto a Heidelberg, e passalo a' nostri. 

Queste notizie abbiamo dalla Gazzetta Corisru/ie. — 
Ne scrivono poi da Berna in data del 25 che i Badesi 
abbiano riportato una solenne vittoria sui Prussiani. Spe­
remo che si verifichi In notizia a mantener viva la fede 
nella democrazìa, dimostrando sempre meglio quanto 
sìa la potenza delle armi sinceramente popolari. 

Siamo lieti di annunziare che una lettera pervenuta 
dall'incaricato d'affari presso la corte di Lisbona, iu 
data da Oporlo il 18 corrente, smentisce sino a quel 
punto l'infausta notizia recata dal dispaccio telegrafico 
di Baiona, e porla il bullonino n.° o così concepito: 

« La malattia del Re Carlo Alberto presenta tuttavia 
sintomi inquietami. S. M. allende con ansietà notizie 
del suo Augusto Figlio Vittorio Emanuele. » 

Pur troppo i ragguagli che questa lettera porta in­
torno all'opinione dei medici di colà lasciano poca spe­
ranza sull'esito della malattia. (Gazz, Pieni.) 

ì Ire mila Austriaci clic si trovavano nella città e 
cittadella d'Alessandria, per far dispetto ai dispettosi 
sgarbi che vi ricevevano giornalmenle dai soldati pie­
montesi e molto più dagli Alessandrini, ne uscirono con 
tanta soddisfazione quanto ne avevano provato nell'en» 
trarvi trionfanti. Ora che si trovano a Valenza sì lamen­
tano degli sgarbi che ricevono or dagli uni or dagli 
altri non esclusi i soldati nostri, ed i militi della 
guardia nazionale. Dicesi, che, qualora venissero ulte­
riormente molestati, o semplicemente incomodati, siano 
disposti ad abbandonare anche quella città. In tal caso 
ove Roderanno? Questo è ciò che ignoriamo. 

CASALE 29 — È giunto in questa Città­il nostro 
concittadino P ex­Deputato Lanza. Giunse pure l'ex.­
Deputato Molard, ma arrivalo a metà del nostro 
ponte, trovò la corriera che partiva per Torino, e 
stimò bene di approfittarne, forse l'aria di Torino 
gli sarà più confacente di quella di Casale. 

30 — Sono giunti in questa città gli ex­Deputati 
Moja e Mantelli colonello della guardia nazionale di 
Alessandria, 

™TO_Invilo. ™ 
Nel mentre che s'invitano gli abbomti a pagare il 

secondo trimestre scaduto col giorno di ieri sono al­
tresì pregati di rinnovare l'abbonamento. Il prezzo 
trimestrale rimane sempre di L. 5 per la posta, e 
dì L. h in Casale. 
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